Brano   n.1

Poesia d’apertura (1,1-11)

Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re di Gerusalemme. 
2 Vanità delle vanità, dice Qoèlet, 
vanità delle vanità, tutto è vanità. 
3 Quale utilità ricava l’uomo da tutto l’affanno
per cui fatica sotto il sole? 
4 Una generazione va, una generazione viene
ma la terra resta sempre la stessa. 
5 Il sole sorge e il sole tramonta, 
si affretta verso il luogo da dove risorgerà. 
6 Il vento soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana; 
gira e rigira e sopra i suoi giri il vento ritorna. 
7 Tutti i fiumi vanno al mare, 
eppure il mare non è mai pieno: 
raggiunta la loro mèta, 
i fiumi riprendono la loro marcia. 
8 Tutte le cose sono in travaglio
e nessuno potrebbe spiegarne il motivo. 
Non si sazia l’occhio di guardare
né mai l’orecchio è sazio di udire. 
9 Ciò che è stato sarà
e ciò che si è fatto si rifarà; 
non c’è niente di nuovo sotto il sole. 
10 C’è forse qualcosa di cui si possa dire: 
“Guarda, questa è una novità”? 
Proprio questa è già stata nei secoli
che ci hanno preceduto. 
11 Non resta più ricordo degli antichi, 
ma neppure di coloro che saranno
si conserverà memoria
presso coloro che verranno in seguito. 

A  Esegesi: spiegazione del testo.

v. 2 vanità di vanità. Il termine ebraico evoca parole come :’fiato’, ‘soffio’, ‘fumo’, ‘vento’. E’ superlativo; tutto è fumo e solo fumo. Tutto è …’fumissimo’

v.3 Pone la domanda fondamentale: a che serve lavorare e affannarsi nella vita? Più radicalmente: a che serve la vita?

v.4-9. La risposta è negativa. La vita non serve a nulla perché tutto ricomincia sempre da acpo. La vita è inutilità e monotonia. Tutto è riassunto con il ritornello, che è poi diventato un rassegnato proverbio: ‘non c’è niente di nuovo sotto il sole’ (v.9)

v. 8 Non c’è solo la monotonia,  ma anche il dolore. Esso pone interrogativi che, tuttavia, restano senza risposta.

v.9-10. Non c’è utilità nella fatica perché non produce nulla di nuovo; se si crede che una cosa sia nuova è solo perché si è dimenticato che è già stata.

v. 11 Anche il futuro ha la stessa sorte del passato. Presto  sarà anch’esso passato; finirà, inesorabilmente, nella nebbia della dimenticanza.

B. Commento

Questa poesia esprime uno stato d’animo frequente: la sensazione che tutto sia inutile. Quando questo accade si cerca subito una risposta e una terapia. Questo potrebbe essere il segno della depressione che nasce dalla constatazione che tutto rotola verso una cascata burrascosa dove la vita va a finire in un baratro senza fondo.

Questi momenti possono essere sintomo e frutto di  forme di depressione patologica.; di questo qui non ci occupiamo.

(Val solo la pena di ricordare, quasi per inciso, che la depressione è una bestiaccia tra le peggiori. Questa malattia può essere sconfitta a caro prezzo; la persona colpita dovrebbe suscitare sempre in noi  attenzione e affetto,  pur nell’oggettiva difficoltà di trovare forme di vicinanza efficaci)

Bisogna imparare a vivere anche i momenti di cui parla la poesia iniziale di Qoèlet.

Qoèlet ci darà poche risposte all’angoscia esistenziale, tuttavia – per ora – basti richiamare il fatto che questi momenti non sono da buttare, né da esorcizzare, ma sono da vivere.

Se Dio ha permesso che nella sua Parola trovasse spazio anche questo vuoto esistenziale, se è previsto anche un momento in cui, nella vita dell’uomo, tutto tace, significa che anche questo fa parte della vita; anche delle nostre angosce Dio si occupa.

Non dobbiamo provare vergogna, quando la noia del vivere ci prende.

Gli antichi usavano un’espressione molto significativa e sintetica: parlavano di ‘toedium vitae’.

Ecco: il toedium vitae, ci stà; dovremo scoprire che anche in esso Dio ci è accanto.

Qoèlet ci dirà di non esagerare nel dramma, di essere distaccati ed ironici, ma non ci dirà che questi pezzi di vita sono da buttare.

C. Gesù e l’inutilità della sua predicazione.

Gesù ha provato il ‘toedium vitae’? Forse sì.

Certamente ha vissuto la delusione quando vedeva che proprio i suoi discepoli non capivano nulla di quanto egli diceva e faceva. Gesù ha avuto momenti in cui ha avvertito la solitudine di non essere compreso o capito; peggio ancora: ha provato la brutta sensazione di essere frainteso e banalizzato nei suoi gesti e nelle sue parole.

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone  si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera” (Luca 12,49-53)
“Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto!  Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta!  Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore! ”(Luca 13,34-35).

Sono due brani che ci permettono di cogliere le sensazioni profonde del cuore di Gesù. Egli parla di angoscia, di desiderio non soddisfatto, di rammarico per non esser stato capito e ascoltato.

Anche il discepolo prova quello che ha provato Gesù; c’è un momento particolare in cui questo si verifica ed è quando la fede sembra del tutto inutile. Infatti nel fare qualcosa di buono per gli altri (anche quando non si arriva a nulla) c’è sempre la soddisfazione di aver tentato qualcosa di grande e di bello; con la fede non si ha neppure questa consolazione. Si ha la sensazione che la fede sia semplicemente inutile. Le persone attorno a noi pensano ad altro e si preoccupano di tutt’altro. Sovente anche i fratelli non mostrano una particolare attenzione alla fede. Anche questo è comunione con Gesù; anche questo fa parte della costruzione del cammino cristiano.

D. Attualizzazione.
“Tutte le cose sono un travaglio e nessuno potrebbe spiegarne il motivo” (1,8).

Bisogna accettare che esistano anche domande senza risposta. La sete del sapere è  cosa grande ed è messa da Dio nel cuore dell’uomo; bisogna, tuttavia, sapersi fermare. Oggi questo è un atteggiamento difficile da tenere perché suscita molti sospetti. L’uomo – si pensa - può sapere tutto e non può avere limiti nella ricerca. Ma non è vero.

Chi legge in profondità la vita si imbatte nel Mistero e sa che dovrà ‘star dentro’ nel Mistero; ma proprio per questo sa anche che non potrà mai ‘contenere’ il Mistero. Non si possiede la verità, ma si è posseduti da essa, perciò la conoscenza non può esaurirsi.  C’è troppa fretta di concludere, c’è un ‘dogmatismo’ che diventa violenza perché si vuol essere non solo depositari della verità, ma si pensa anche di poterla ‘gestire’ e ‘comprendere’ fino in fondo.

Questo dispotismo verso la verità diventa ideologia e sovente sfocia nella dittatura.

Il dolore e la fatica sono un’evidenza; il loro significato, no. Tuttavia non si ferma il cuore e la ricerca non si acquieta.

Nella Rivelazione cristiana c’è una luce che inizia a risplendere nel buio tremendo di domande senza risposta e di ricerche senza esito; questa Luce è la vita di Gesù. In Lui la risposta c’è.

Ed è una risposta che spiazza anche Q. : Gesù illumina il buio abitandolo e trova il senso del dolore passando attraverso di esso. 

Il calice amaro, alla fine, lo beve: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo (Luca 22,42).

Fino a dire: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.  Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?”(Luca 9,23-24)
